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S
e l’esemplare è di bell’aspetto ma
di età più avanzata, cavalleresca-
mente, allude al fatto che una bot-
tarella la si potrebbe ancora dare
prima che la signora scompaia nel
viale del tramonto, e chi, se non
lui,puòcompierequest’azionepo-
sitiva?Se, infine,ahimè, l’esempla-
re è di aspetto non conforme alle
regoleestetichedell’acchiappa-ma-
schi, o per personalità sua o per
qualche disarmonia aut dismisura
nellarelazionefra iprimitiviogget-
tideldesiderio (tette eculo), oppu-
re, e qui la situazione è più grave,
per sorpassati limiti d’età, il nostro
Silvio non può fare a meno di allu-
dere al fatto che lui, a quella, una
bottarella non gliela darebbe pro-
prio mai, neanche per sogno.
L’elenco delle battute sarebbe lun-
go e comunque incompleto, per-
ché ogni giorno porta seco nuove
occasioni di incontro con femmi-
ne di tutte le categorie e la geome-
trica potenza del machismo berlu-
sconiano si dispiega in tutta la sua
forza. Con questa nuova moda,
poi,di aumentare la rappresentan-
za rosa inParlamento, tocca anche

amarle e candidarle se sono tue,
sopportarle e attaccarle se sono
candidate per quegli altri. A Berlu-
sconi non piace attaccare le don-
ne,perchéqualsiasi relazionedipa-
rola, senonpreludeall’attodi sdra-
iarle, gli pare una bizzarria o una
perdita di tempo. Però adesso de-
ve, perché Veltroni ne ha infilate
un sacco e, mannaggia, anche gio-
vani e carine, finchè ci hanno
“un’età”, come la Rosy Bindi o la
Finocchiaro, okay, puoi anche far
finta che siano uomini, e prender-
le a zuccate, ma alla ventisettenne
precaria capolista nel Lazio, con
tutti quei capelli e tutte quelle bel-
le cosine, checosa si fa?La si invita
sul panfilo a “parliamo parliamo-
ne”? Le si offre la conduzione di
untelegiornale?No,quellono,per-
ché alla ragazza un buon lavoro
già gliel’hanno dato, meglio pren-
dere su una precaria ancora preca-
ria e farla tirar dentro inqualche li-
sta da uno dei miei (ormai le liste
elettorali sono quello che una vol-
ta erano le boutique, “le apro un
negozietto di intimo”), o farla spo-
sare a Piersilvio che, se non si spo-
sa,poipensanocheèfrocioechefi-
guraci faccio io,dovesseromaicre-
dere che è una malattia ereditaria.
Eh già, perché questa è la vera os-
sessione del povero Berlusconi,
che qualcuno possa pensare in ca-
lo, non la sua popolarità o la fidu-
cia degli italiani nella sua politica,
ma la suapotenza fallica, la capaci-
tà del suo arnese di introdursi nei
corpi delle donne come nel corpo

elettorale e mimare all’infinito la
fiaba della conquista del territorio.
Io nonperdo uncolpo, è il sottote-
sto di ogni esternazione. L’ansia di
dimostrare la sua sempiternavirili-
tà (anche dopo i 70, anche con la
prostata incasinata) è, presumibil-
mente,allabasedellasuascelta,or-
mai vecchia di quasi vent’anni, di
“scendere in campo” e di quella,
più attuale, di restarci, vincendo
nuovamente vecchie battaglie. La
crescita esponenziale delle battu-
tacce è sintomo, probabilmente,
di una accresciuta insicurezza di
fondo che, ben lungi dal provoca-
re lanostraprevedibile indignazio-
ne,ci trovainteneriteesolidali.De-
v’essere successo qualcosa di simi-
leancheaVeronicache,dopoaver
rintuzzato le uscite triviali del con-
sorte con una certa puntualità nel
passato anche recente, nel presen-
te tace con sobrietà, come se il rug-
gito del leone, inflazionato e stan-
co, non mettesse più a repentaglio
nulla, neppure la sua dignità di
donna.
Del resto, a quanti inveceancora si
impennano, perché il candidato
premier del Pdl non riesce a unirsi
al coro dei benintezionati in mate-
ria di uguaglianza di genere, vorrei
ricordareche, ancoraunavolta,ha
ragione lui, se la ragione è, come
spesso inpolitica,delpiùfurbo:Sil-
vio Berlusconi dà voce, con le sue
scontate facezie, almaschiomedio
nazionale della sua generazione,
quello che aveva vent’anni negli
anni Cinquanta e che oggi è in

pensione ma vota e, nella straga-
rande maggioranza, non si è nem-
meno accorto che ormai le donne,
pregi e difetti, appartengono alla
categoria dellepersone. Per lui, per
loro, esse sono sempre collocate in
una delle tre “emme”: moglie
mamma mignotta. La prima
“emme” va sopportata anche se
dopo un po’ non ti piace più, la se-
conda va venerata perché ha pro-
dottotee la terzaèquella che serve
per sopportare la prima, in quanto
la prima è la più utile. In questo
brodoprimordiale,SilvioBerlusco-
ni continua a tenere a bagnomaria

il suo elettorato, di tanto in tanto
lo scalda con qualche frizzo, ma
sempre lo mette a suo agio con la
sua stessa medietà, gli consente di
rispecchiarsi eassolversi,di sentirsi
forte anche se non intelligente,
vincente anche se non moderno,
sessualmentepotenteanchesevec-
chio solo e sottoposto al tormento
dell’offerta massiccia di carni fem-
miniliespostechecostituisce losti-
leMediaset (epercontagiodatem-
po anche lo stile Rai).
Non è un risultato da poco, per un
politico.
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C’è il rischio che torni
il clima di Bolzaneto

Cara Unità,
le richieste di condanna dei pm di Genova nei
confronti di agenti di polizia penitenziaria, medi-
ci e infermieri per i deplorevoli episodi di tortura
consumati nella caserma di Bolzaneto tra il 20 ed
il 22 luglio 2001, devono far riflettere sul clima di
pericolosa sospensione dei più elementari diritti
individuali instauratosi in quei giorni in Italia.
Nonacasoalloraera incarica ilgovernoBerlusco-
ni e , probabilmente, alcuni operatori delle forze
dell'ordine si sono sentiti più liberi di agire al di
fuori della legalità. Se a ciò si aggiunge l'attività di
spionaggio che sarebbe stata condotta in quegli
anni da settori dei Servizi segreti nei confronti di
cittadini e associazioni (nel loro mirino anche
l'Ossrvatorio sulla Legalità Onlus), la cacciata dal-
la Rai di Luttazzi, Santoro e Biagi, l'approvazione
delle leggi ad personam (Ex-Cirielli, legittimo so-
spetto, Cirami, ecc.) bisognerebbe riflettere bene
prima di dare il proprio voto a Berlusconi magari
sull'onda di un'indignazione per "le vessazioni fi-
scali" che Prodi e Visco avrebbero inferto a tanti
innocenti cittadini .  Giulio

Fini non vuole
tagliarsi lo stipendio

Cara Unità,
ho sentito il Fini tuonare con estremo disprezzo
per la pensione di Veltroni. Ora come cortigiano
del Boss, esprime il peggio come fa il suo capo. Fi-
niha57annieda26annista inparlamento,seve-
nisse trombatoalleelezioniancheluiandrebbe in
pensione (forse con una cifra anche superiore a
quelladiVeltroni) invece ancorapreferisce sedere
alla Camera e prendersi quel po' po' di stipendio.
Nonsarà forseche lapropostadiVeltronididimi-
nuire lo stipendio dei parlamentari preoccupa
proprio i tanti come lui, La Russa , la Santachè &
Co.Però,per inciso,ancheilBertinottivafortene-
gliemolumenti,comefaràasapereveramenteefi-
no in fondo cosaprovano glioperai disoccupati o
incassa integrazioneverso iqualiesprimetantavi-
cinanza e comprensione? Lara, Bologna

E Berlusconi ci
guadagna sempre

Cara Unità,
BerlusconisostienecheProdihamesso lemani in
tasca agli Italiani impoverendoli. Furbacchione
com’è,hapensatodimettere lui lemani in tascaa
Prodi visto che nell’ultimo anno ha quintuplica-
to il suo reddito.  Mauro Lugli

Il Cavaliere parla di brogli
perché lui se ne intende

Cara Unità,
Berlusconi come suo solito riprende a parlare di
brogli elettorali, evidentemente lui se ne intende
moltodipiùdiquellochevuoleaddebitarealla si-

nistra. Non ho dimenticato le oscure manovre
delle ultime elezioni politiche con quell’eccezzio-
naledatodelle schedebianchechesonoscese mi-
racolosamente a minimi incredibili e in modo
omogeneo su tutto il territorio nazionale . Dalle
mieparti siusadireche lagallinachecantaèquel-
la che ha fatto l'uovo. Forse è bene meditarci so-
pra. Guido Bottinelli Ranco VA

Guerra in Iraq, 1825 giorni:
più della II Guerra Mondiale

Il 20 marzo di 5 anni fa iniziò la guerra in Iraq. Ri-
cordo che alle 3.33 in Italia (le 5,33 in Iraq), con
una serie di martellanti raid aerei per decapitare il
regime, gli Stati Uniti lanciarono l'operazione
“IraqiFreedom”.Ilbilanciodiquestaguerraanco-
ra in corso è devastante. Mentre la pace non è an-
cora arrivata si contano oltre 650.000 morti tra i
civili, aumenta il terrorismo, gli attentati, i mari-
nesregistranoperditesuperioriai3500morti–an-
che se si tengono segrete le cifre. Le notizie delle
morti e delle stragi sono sparite dalle prime pagi-
nedeigiornalidelmondo,edorasipossonolegge-
re solo brevi note di agenzie come quelle di oggi:
“(AGI) - Baghdad, 19 mar. Una terrorista suicida
si è fatta saltare in aria al passaggio di una pattu-
glia di polizia nella cittadina irachena di Bala
Druz, nella provincia di Diyala. Il bilancio è stato
di quattro morti, tra cui un poliziotto, e 12 feriti,
fra cui tre agenti.” “(ASCA-AFP) - Karbala, 18 mar
- Sale drasticamente il bilancio dell’attacco suici-
da nei pressi di un santuario sciita avvenuto ieri a
Karbala, nel centro dell'Iraq: le vittime sarebbero
almeno52”.Laguerra inIraqhasuperatonel tem-
po, con il raggiungimento di 1825 giorni al 20
marzo di quest’anno 2008, la seconda Guerra
Mondiale che durò 1347 giorni. Paul Wolfowitz

aveva indicato, davanti alParlamento statuniten-
se, ilcostodellaguerra in50milionididollari - lar-
gamente autofinanziati dai 100 milioni di dollari
del petrolio iracheno; oggi si brucia quella cifra
ogni settimana, al ritmo di sei milioni di dollari al
giorno. Secondo il premio Nobel per l’economia
Joseph Stiglitz, autore del libro “The three trillion
dollar war” scritto insieme alla docente di Har-
vard Linda Bilmes, la guerra irachena supererà il
costo record della Seconda Guerra Mondiale
(5000 miliardi di dollari del '45). Per gli autori, il
conflitto in Iraq costerà complessivamente alme-
no 3000 miliardi di dollari entro il 2017. Che di-
re? Cosa aggiungere? Nel 2008 finirà comunque
l’era Bush e si spera che l’arrivo di una grande re-
cessione economica, a differenza delle volte scor-
se che faceva scoppiare le guerre, questa volta fac-
cia rinsavire i potenti della Terra. A proposito nel-
l’occasionedella proclamazionedi guerra all’Iraq,
Bush stillò la lista degli stati canaglia, dov’era pre-
sente laCina...neigiorni scorsi –primadei fatti in
Tibet - è stata depennata. Cosa pensare?

Giorgio Boratto

Sarò pessimista, ma senza
Sinistra Arcobaleno Il Pd perde

È davvero ammirevole lo sforzo con cui Veltroni
conducelacampagnaelettorale, capillare,a tappe
forzate senza risparmio di energie. Ed è uno sfor-
zo tanto più ammirevole se si pensa che è pratica-
mente senza speranza. Diciamocelo chiaramen-
te, franoi,beninteso:nessuno,nemmenoipiùot-
timistipossonopensaresul serioaunsuccessodel
Pd.Primaditutto, i sondaggi(tutti) sonocostante-
mente negativi. Si dirà che sondaggi non sono il
giudizio di Dio, come si è visto in altre occasioni.
È vero, ma non sono neanche pagliacciate, specie

poi se più o meno tutti sono concordi. Il PD sarà
pure in recupero, ma questo recupero, mi pare, si
è fermato un mese fa. Secondo:non dimentichia-
momai che i nostri avversari,nonostante ripetuti
cambi di maggioranza, possiedono o controllano
ancora quasi tutta l’informazione e questo, come
ben si sa, non è indifferente. A ciò aggiungiamo
pure una buona dose di disaffezione, disincanto,
delusione o come la vogliamo chiamare questa
sensazione che permea una buona fetta dell’elet-
toratodi centrosinistra ed avremo servito l’amaro
piatto della sconfitta. Non è questo il luogo né il
momento delle dietrologie, ma è fuori di dubbio
chelasostanziale impotenzachehacontrassegna-
to l’azione del Centrosinistra (tutto) nel passato
contro il vandalismo istituzionale della destra ab-
bia inferto colpi mortali all’entusiasmo e alla vo-
gliadi riscattodei cittadinipiùpartecipi.Né valea
consolarci la speranza di un pareggio al Senato.
Senza la sinistra arcobaleno, infatti, perderemo
quasi sicuramente Liguria, Campania e Calabria
assegnandoalPdLunamaggioranzanonenorme
ma comunque sufficiente. Cinque anni di Berlu-
sconi,Tremonti&C.ciaspettanoancora.Caratte-
rizzati da altre leggi ad personam, manomissioni
di pezzi di stato sociale, finanze creative, condoni
emagari,perchéno?,un’altraguerra,ecc. chepas-
seranno praticamente nell’indifferenza generale
inunclimadi treguasocialeasensounico.Èpessi-
mismo? Magari. A me sembra, guardando anche
i precedenti, crudo realismo, purtroppo. No, caro
Walter. No, we cannot.

Daniele Carbonara

La lezione di Prodi

MARAMOTTI

N
ei giorni scorsi, all’annun-
cio dato da Romano Prodi
di una sua uscita forse defi-

nitiva dalla scena politica, molti
non gli hanno fatto mancare un
commosso e sentito attestato sul-
le sue doti di probità morale, coe-
renza, tenacia, cui sicuramente
anch’io mi associo con pieno fer-
vore. Ma basta così, è corretto sal-
vare la persona, però nello stesso
tempofarcalareunprudenteriser-
bo sul progetto politico di cui egli
è stato l’anima, nelle due occasio-
ni che lo hanno portato a sfidare
Berlusconi, e a riportare vittorie
su di lui, seppur precarie e presto
interrotte? Quella sua idea di pro-
muovere un blocco delle forze di
sinistra e di tenerlo pervicaceme-
te in piedi è stato irreparabilmen-
tesconfittodalla storia,escedisce-

na, almeno al momento o co-
munque nei prossimi tempi?
Non lo credo affatto, credo anzi
che sarebbe un fatale errore per
tutte le forze di sinistra nel nostro
Paese pensarlo. Forse quel proget-
to rinascerà, e in tempi assai più
brevi di quanto si possa ritenere.
Seguo con trepidazione la “corsa
solitaria” intrapresadaVeltronial-
la testa del Pd, e certo non le farò
mancare la modesta pietruzza del
mio consenso, ma poi, supposto
che si scongiuri la conquista del
potere, in entrambi i rami del Par-
lamento, da parte del Caimano
Berlusconi, in che cosa è lecito
sperare?Indubbiamentedovrària-
prirsi il tavolo degli accordi poste-
lettorali, e quale partner di mag-
gior probabilità si può ipotizzare
per il Pd se non la sinistra riunita
nell’Arcobaleno? Risulta forse più
credibile un’alleanza col centro di

Casini? Non pare proprio. Quan-
to alla via della Grosse Koalition
alla tedesca,questasembrapreclu-
sapropriodalladifferenzaesisten-
te tra la signora Merkel, con la sua
correttezza istituzionale, e il Cai-
mano Berlusconi, troppo abitua-
to a fare l’asso pigliatutto.
Insomma, anche nell’ipotesi del
miglior successo, Veltroni dovrà
andare a patteggiare con altre for-
ze, ma l’alleanza a sinistra sarà
ostacolatadalduroscontroeletto-
rale, che al momento si svolge a
rudi colpi portati l’un contro l’al-
tro, aprendo un solco che non sa-
rà facile rimarginare. Insomma,
Veltroni potrebbe vedersi costret-
toariabbracciareunprogettouni-
tario della sinistra come quello
coltivato con tanta determinazio-
nedaProdi,mainterminiaddirit-
tura peggiorati e meno favorevo-
li.

Si guardidel resto la situazione in-
ternazionale, da cui vengono re-
sponsi assolutamente in accordo
con quest’ipotesi di una sinistra
che compie ogni sforzo possibile
persuperare le indubbiedivergen-
ze interne e ricompattarsi, rinun-
ciando solo a qualche ramo secco
di estremismo infantile. Abbia-
mo, incalzante, trascinante, il suc-
cesso di Zapatero alla testa del
Psoe. Il sorpasso della Spagna sul-
lacugina Italiadicui tanto siparla
puòesseremessoindubbioalivel-
lo di reddito pro capite, ma certa-
mente è avvenuto a livello di ma-
turità politica. Si pensi, in Spagna
un leader della sinistra non solo
riesce a concludere positivamen-
te il suomandato,mavienerielet-
to con margine accresciuto. E un
altrosegnale fortecivienepureda-
gli Usa, in cui i due candidati del
partito democratico, Barak Oba-

maeHillaryClinton,sicombatto-
no senza esclusione di colpi in
una campagna elettorale mozza-
fiato. Ma una cosa è esclusa, che il
soccombente tra idue sidiaapro-
muovereunascissioneall’interno
deiDemocratici, forse per lanatu-
ra fluida e informe di questa for-
mazione, nel che sta tutta la sag-
gezza e lungimiranza dei padri
fondatori. Invece la storia della si-
nistra in Italia è costellata di scis-
sioni, fratture, rotture. Ci erava-
moaugurati che la fatale scissione
tra Psi e Pci avvenuta a Livorno
fosse ormai da archiviare in un
lontano passato, invece purtrop-
po di mini-Livorno ne sono nate
ad ogni passo. Se la lezione politi-
ca proveniente da Prodi fosse di
farla finita una volta per tutte con
leLivornodivarianatura, sarebbe
più che opportuno fissarsela ben
inmenteedagirediconseguenza.

RENATO BARILLI
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Se il dollaro
cade da solo

U
n tempo quando
l’economiaamerica-
na entrava in reces-

sione la seguivano a ruota
le economie dei Paesi in
via di viluppo. Ma forse
questa volta non accadrà.
E la ragione fondamentale
va individuata nel Medio
Oriente e nella Cina.
Gran parte del Medio
Orientenuotaneipetrodol-
larimentre laCinahaaccu-
mulato una quantità in-
gente di sino-dollari. Que-
stipetrodollari esino-dolla-
ri non se ne stanno immo-
bili in Medio Oriente e in
Cina, ma vengono impie-
gati per costruire nuove in-
frastrutture sia in Medio
Orienteche inCina:gratta-
cieli, centrali elettriche,
strade,porti.Edinoltreven-
gonoimpiegatipercostrui-
re classi medie che, pur an-
corarelativamentepiccole,
vogliono quelle stesse cose
che vogliono le classi me-
die delle nazioni avanzate:
automobili, frigoriferi, case
e molti beni di consumo
per riempire le loro abita-
zioni.
Tutta questa spesa in infra-
strutture e in beni e servizi
da parte delle classi medie
emergenti sta, a sua volta,
risucchiando risorse, beni
e servizi dal resto del mon-
do. Comprese ovviamente
leesportazionidaaltreeco-
nomie emergenti.
Ciò vuol dire che le nazio-
ni inviadisvilupponondi-
pendono più come prima
dai consumatori degli Stati
Uniti e della altre nazioni
ricche per esportare i loro
prodotti. Infatti i consumi
stanno aumentando nelle
nazioni in via di sviluppo
ad un ritmo tre volte supe-
riore rispetto a quello delle
nazioni ricche. La spesa in
conto capitale aumenta in
quelle regioni del mondo
di oltre il 10% mentre cre-
sce di poco più dell’1% al-
l’anno nei Paesi ricchi. E
l’interscambiocommercia-
le tra economie emergenti
aumenta più rapidamente
del loro interscambio con
le nazioni più ricche.
Questo sganciamento del-
le nazioni emergenti dalle
economiesviluppateèuna
buona notizia per l’Ameri-
ca?Sìeno.Èunabuonano-

tizia in quanto anche in
presenza di una recessione
negli Stati Uniti, le nazioni
inviadisviluppocontinue-
ranno ad importare alcune
delle cose che producia-
mo.Inoltreciògarantiràot-
timi ritorni agli americani
che investiranno in quei
Paesi. Le esportazioni e i ri-
cavidegli investimenticon-
trobilanceranno in parte il
declino economico in cor-
so in America.
Ma per un altro e più im-
portante verso, questo
sganciamento non è affat-
to una buona notizia per
gli americani. Infatti i prez-
zi di molte cose che l’Ame-
rica compra dalle nazioni
in via di sviluppo - special-
mente materie prime co-
me il petrolio - continue-
ranno a mantenersi elevati
e forse aumenteranno. An-
ni fa, le recessioninegliSta-
tiUnitideprimevanoiprez-
zi nei Paesi in via di svilup-
po, ivi compreso il prezzo
delpetrolio -equestacadu-
tadei prezzi contribuivaad
attutire gli effetti della re-
cessione.Oraaccadeesatta-
mente il contrario. La qua-
si insaziabile domanda ci-
nesedipetroliomediorien-
tale, ad esempio, continua
a far salire il prezzo del pe-
trolio sebbene in America
la domanda stia rallentan-
do a seguito del rallenta-
mento dell'economia. Di
conseguenza il prezzo ele-
vato del petrolio sta contri-
buendo a far peggiorare ul-
teriormente la situazione
negli Stati Uniti.
Undoppiourràper ilmon-
do in via di sviluppo. Le
economie emergenti stan-
nocrescendoadispettodel-
lacrisinelle nazioni ricche.
Sotto il profilo dell’equità
globale e della stabilità sul
lungo periodo, dovremmo
gioirne tutti. Ma sul breve
periodoe dalla più angusta
prospettiva delle nazioni
più riccheche stannospro-
fondando nella recessione,
gli urrà sono solo due e
non tre.

Robert Reich,
già ministro del Lavoro con

l’amministrazione Clinton,
insegna Politica Pubblica

all’Università della California,
Berkeley
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